Sete di Parola 

 a cura di www.qumran2.net                 

[image: image1.png]



"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

7/42013 – 13/4/2013
II Domenica di Pasqua  
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  7 aprile 2013 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           20,19-31      
Otto giorni dopo venne Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (don Daniele Muraro)

"Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!" dice Gesù in conclusione del secondo incontro domenicale con i suoi Apostoli, otto giorni dopo la Pasqua. Si riferisce a Tommaso di cui ha appena raccolto la solenne professione di fede: "Mio Signore e mio Dio!". Tommaso ha parlato dopo avere veduto con i suoi occhi, ma di lì a poco tempo questo non sarebbe più stato possibile. Presto Gesù sarebbe salito al cielo concludendo in questo modo il tempo della sua permanenza fisica tra i credenti. Il periodo che va dalla Resurrezione all'Ascensione è la rifinitura mediante la quale Gesù leviga la preparazione dei suoi Apostoli. Dopo la Pentecoste avrebbero cominciato a predicare nel suo nome e Gesù per così dire li mette alla prova per l'ultima volta.
Essi avrebbero dovuto essere migliori dei semplici fedeli per la condotta, ma anche per la dottrina. Avrebbero dovuto parlare di quello di cui avevano fatto esperienza, altrimenti la loro parola sarebbe stata rimasta evanescente e le loro esortazioni generiche. Li aveva scelti Lui, ma non li aveva trovati perfetti. Li aveva educati, istruiti, formati durante tre lunghi anni di ministero pubblico, ma la grande trasformazione l'aveva riservata per l'ultima Pasqua. Aveva lavato loro i piedi a significare che restava ancora qualcosa da purificare nella loro mentalità e nelle loro aspettative. Aveva preannunciato il tradimento di Giuda e il rinnegamento di Pietro, ma aveva dimostrato di saper distinguere bene tra la l'inganno ribelle e disperato del primo e la debolezza irriflessiva del secondo. Pietro era un generoso che sopravvalutava le sue forze, Giuda un astuto calcolatore che voleva passare inosservato. i sopravvissuti tra gli Apostoli si ritrovano assieme nel Cenacolo senza più il loro Maestro e non sanno che cosa fare. Devono riprendersi dal trauma degli avvenimenti recenti. In un attimo l'apparizione del Signore li fa passare da uno stato di avvilimento tenebroso ad una gioia solare. Al Risorto non fanno tante domande, basta la sua presenza a metterli nella pace e a dissipare i dubbi. Gesù parla di perdono. Essi sanno di averne bisogno, ma Gesù li incarica anche di donarlo agli altri e in nome suo di assolvere dai peccati. Da allora in poi essi avrebbero dovuto cercare non di affermare se stessi, ma di adempiere un incarico ricevuto. Sarebbero stati medici delle anime, consiglieri delle coscienze, guide verso il cielo. Se è difficoltoso parlare a nome proprio ed esprimere in modo chiaro e garbato la propria opinione, molto più difficile è parlare a nome di Dio e farsi suoi portavoce e interpreti. Non a tutti gli interlocutori si adattano i medesimi toni e i medesimi ragionamenti, come non a tutti i commensali risulta confacente uno stesso alimento, ugualmente digeribile e corroborante. Ci possono essere delle intolleranze di cui tenere conto, o semplicemente dei gusti da assecondare, per un più veloce gradimento del messaggio e una sua più perfetta assimilazione. L'esempio lo dà Gesù stesso davanti al caso dell'Apostolo distratto e contestatore Tommaso. L'atteggiamento protervo di costui rischiava di rovinare la festa e la ritrovata concordia del raduno apostolico. Non conosciamo i motivi dell'assenza la prima volta. Dalla sua reazione alle parole degli amici risalta una certa insofferenza dell'Apostolo per l'entusiasmo altrui e la rivendicazione di autonomia nel giudizio. Tommaso, detto Didimo ossia il Gemello, non voleva essere condizionato nelle sue convinzioni e nelle scelte: "Se non vedo... io non credo!", o anche "Se non vedo io... non credo!". Per lui vuole non solo una prova materiale, ma anche personale. Il Risorto doveva essere almeno per un momento a sua completa disposizione. Gesù lo accontenta ripetendogli l'invito a fare ciò che aveva richiesto per credere: "Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco". E non tralascia di ammonirlo: "e non essere incredulo, ma credente!"Gesù dà il suo amore, ma in cambio chiede la fede; non è un processo automatico. Gesù ci mette mani, piedi e costato, Tommaso deve metterci la sua adesione diretta, fatta di occhi, cuore e intelletto. Il Signore ha un messaggio per tutti, diverso per ciascuno, nel senso di adatto a lui, ma dopo il fatto di Tommaso, che rimane l'ultimo trattato a questo modo, questo messaggio passa nelle mani della Chiesa. Ambasciatori ne sono gli Apostoli, ce l'ha detto il Vangelo e lo conferma la seconda lettura tratta dal libro dell'Apocalisse. Una voce potente dice sempre a san Giovanni: "Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese!" Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto!". Non si è mai pronti abbastanza per ascoltare la voce del Signore e trasmetterla; però l'Apostolo deve farlo e il destinatario deve accogliere con fede il messaggio.
"Beati quelli che credono senza aver visto" recita la beatitudine di oggi. Dopo questi ragionamenti noi la possiamo intendere in un senso ulteriore. Oggi il Signore invita non solo ad una fede pura, che non si appoggi a prove esteriori, ma anche a dare fiducia a quelli che egli ha scelto e mandato che non sono Lui stesso, ma lo personificano senza poterlo rappresentare al vivo in maniera completa. La descrizione nella prima lettura delle folle di Gerusalemme strette attorno al gruppo degli Apostoli è significativa e conferma la considerazione finale nel Vangelo di Marco: " Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano." 
PER LA PREGHIERA
(Gilbert)
Se tu credi, 
che un sorriso è più forte di una lacrima, 
se tu credi alla potenza di una mano offerta, 
se tu credi che quello che unisce gli uomini 
è più forte di quello che divide, 
se tu credi che l'essere diversi 
costituisce una ricchezza e non un pericolo, 
se tu preferisci la speranza al sospetto, 
se credi che devi fare il primo passo anziché gli altri, 
allora la pace verrà. 
Annunciazione del Signore
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Lunedì  8 aprile  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca                     1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce. 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Nell'annunciazione di Giovanni Battista l'angelo Gabriele va al tempio di Gerusalemme. Nell'annunciazione di Gesù l'angelo va a Nazaret, territorio che era ritenuto pagano e trascurato da Dio, quella Galilea dalla quale "non era sorto alcun profeta" (Gv 7,52). Natanaele si chiede: "Può venire qualcosa di buono da Nazaret?" (Gv 1,46). Dio sceglie ciò che non ha appariscenza, ciò che è umile e disprezzato dagli uomini. La legge dell'incarnazione è questa: "Gesù annientò se stesso...umiliò se stesso".Ma a Gerusalemme, nel tempio, nel culto solenne, nel sacerdote che presiede la celebrazione Dio non trova la fede, cioè non trova amore, ubbidienza e accoglienza. A Nazaret invece, nella Galilea dei pagani, lontana dal tempio e dal culto, trova una fanciulla sconosciuta, la Maria, piena di grazia, di fede e di disponibilità. Nell'Antico Testamento Dio abita nel tempio, nel Nuovo elegge la sua dimora tra gli uomini (Gv 1,14). Maria è il nuovo tempio, la nuova città santa, il popolo nuovo in mezzo al quale prende dimora Dio. Il nome di Gesù significa: Dio salva. "Jahvé, il tuo Dio, è dentro di te, potente salvatore" (Sof 3,17).
Il nome nuovo che Maria riceve: "Piena-di-grazia" è l'investitura per una particolare missione nel piano di Dio, destinata a modificare la sua vita e il corso intero della storia. L'espressione "il Signore è con te" indica la protezione e l'assistenza che Dio le accorda in vista del compito che è destinata ad assolvere.
Il turbamento di cui parla il vangelo (v. 29) indica la presenza di Dio e sottolinea l'origine divina della comunicazione che Maria riceve, ed è segno che le parole dell'angelo sono piene di mistero. Maria cerca di capirne il significato ponendosi delle domande, ma inutilmente. Alla fine deve chiederne la spiegazione all'angelo. L'angelo dà la spiegazione di ciò che ha affermato nel saluto iniziale. La grazia accordata a Maria è la nascita miracolosa di un figlio. Dio attuerà il suo disegno intervenendo con la potenza del suo Spirito.
Le perplessità di Maria alle parole dell'angelo riecheggiano quelle di Abramo all'annuncio della nascita di suo figlio (Gen 18,14). La fede in Dio che può operare meraviglie e cose impossibili all'uomo, ha salvato dall'incredulità Abramo; la stessa fede salva Maria (v. 37). "Servi di Dio" sono coloro che hanno ricevuto una missione particolarmente importante e contemporaneamente danno prova di disponibilità, di remissività e di fede. Sulla bocca di Maria l'espressione "serva del Signore" riassume la sua missione e il coraggio con cui ha accettato l'invito divino che dà un significato nuovo e inatteso alla sua vita. "Serva del Signore" è il nome che ella stessa si attribuisce dopo quello datole dai genitori: Maria, e quello annunciatole dall'angelo: Piena-di-grazia. Maria è la serva del Signore perché accetta umilmente il disegno di Dio, anche se non riesce a comprenderne tutta la portata e tutte le conseguenze. L'espressione "avvenga a me", nel testo originale greco, è una forma verbale chiamata ottativo e contiene in sé un desiderio ardente e un entusiasmo vivo di vedere attuato quanto le è stato proposto. Maria ci insegna che la volontà di Dio va accolta con fede ed eseguita con gioia. 
PER LA PREGHIERA 

                 (Padri della Chiesa)
Benedetta sii tu Maria! 
Dio si è innamorato della tua bellezza 
e ti ha scelta come Madre del suo Figlio. 
Benedetta sii tu Maria! 
Il tuo "Sì" ha reso possibile 
questo dolce abbassarsi di Dio verso l'uomo. 
Il Creatore e la Creatura si sono abbracciati 
e da quel momento niente li potrà separare. 
Benedetta sii tu Maria! 
In te vediamo l'immagine dell'umanità redenta, 
che riceve il dono di Dio: 
l'uomo riceve l'abbraccio di Dio 
e, attraverso il suo "Sì" 
rimane per sempre avvolto 
da questo abbraccio meraviglioso 
che è la vita divina. 
Benedetta sii tu Maria! 
Aiutami a dire sempre 
con te il mio "Sì", 
non solo nelle grandi occasioni, 
ma nella realtà della vita quotidiana 
dove Cristo è presente. 
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Martedì  9 aprile   2013            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      3, 7-15
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Noi diamo retta a Gesù perché è il solo disceso dal cielo, è colui che proviene, cioè, dalla presenza stessa di Dio. Le sue riflessioni non sono frutto di ragionamento o di un'improbabile lettura di una rivelazione scritta, come è, invece, il caso del fariseo Nicodemo, ma di esperienza diretta. Gesù ci svela in maniera certa e definitiva il vero volto del Padre e di lui ci fidiamo. Possiamo entrare in sintonia con le parole del maestro solo se siamo uomini che si lasciano abitare dallo Spirito Santo, se siamo uomini spirituali. Gesù ha detto tutto, noi, invece, dobbiamo ancora capire molto. Personalmente, facendo esperienza di Dio (perché ogni uomo è reso capace di Dio, dice la Scrittura) e come Chiesa, cercando 
di entrare sempre più in profondità nel mistero che è Dio. Il tempo pasquale testimonia che non siamo qui a parlare del passato, ma del presente: 
se Gesù è risorto (vivo e presente in mezzo a noi) lo possiamo raggiungere qui e ora. Rinascere dall'alto, aprirsi alla novità dello Spirito, essere disposti a lasciarsi raggiungere dalla novità che proviene 
dalla rivelazione di Cristo sono i modi che abbiamo di diventare definitivamente discepoli. Ne sa qualcosa san Paolo, che lo Spirito ha portato su strade che egli mai avrebbe voluto o potuto percorrere.
PER LA PREGHIERA
                                     (Tonino Lasconi)
Signore Gesù,  
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore,  
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 
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Mercoledì 10 aprile  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          3,16-21
Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di Giovanni è come un tessuto fatto di tre fili diversi, ma simili. I tre si combinano così bene tra di loro che, a volte, non si riesce a capire quando si passa da un filo all'altro. (a) Il primo filo sono i fatti e le parole di Gesù degli anni trenta, conservati dalle testimonianze oculari che guardavano le cose che Gesù fece ed insegnò. (b) Il secondo filo sono i fatti della vita delle comunità. Per la loro fede in Gesù e convinte della sua presenza in mezzo a loro, le comunità illuminavano il loro cammino con le parole e i gesti di Gesù. Questo ha un'incidenza sulla descrizione dei fatti. Per esempio, il conflitto delle comunità con i farisei della fine del primo secolo segna il modo di descrivere i conflitti di Gesù con i farisei. (c) Il terzo filo sono i commenti fatti dall'evangelista. In certi passaggi, è difficile percepire quando Gesù smette di parlare e l'evangelista comincia ad intrecciare i suoi commenti. Il testo del vangelo di oggi, per esempio, è una riflessione bella e profonda dell'evangelista sull'azione di Gesù. La gente quasi non percepisce la differenza tra il parlare di Gesù e quello dell'evangelista. Comunque, sia l'una che l'altra, sono parole di Dio. Dio amò il mondo. La parola mondo è una delle parole più frequenti nel vangelo di Giovanni: 78 volte! Ha vari significati. In primo luogo mondo può significare la terra, lo spazio abitato dagli esseri umani o anche l'universo creato. Mondo può anche significare le persone che abitano questa terra, tutta l'umanità. Può significare anche un gruppo grande, un gruppo numeroso di persone, come quando parliamo di "tutto il mondo" . Qui, nel nostro testo la parola mondo ha anche il senso di umanità, tutto l'essere umano. Dio ama l'umanità in modo tale che dona il suo figlio unico. Chi accetta che Dio giunga fino a noi in Gesù, è già passato per la morte ed ha la vita eterna. L'immagine di Dio che appare nei tre versi è quella di un padre pieno di tenerezza e non di un giudice severo. Dio manda il suo figlio non per giudicare e condannare il mondo, ma affinché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in Gesù e lo accetta come rivelazione di Dio non è giudicato, perché già è accettato da Dio. E chi non crede in Gesù è già stato giudicato. Si esclude da sé. E l'evangelista ripete ciò che ha già detto nel prologo: molte persone non vogliono accettare Gesù, perché la sua luce rivela la cattiveria che esiste in loro.In ogni essere umano, c'è un seme divino, un tratto del Creatore. Gesù, rivelazione del Padre, è una risposta a questo desiderio più profondo dell'essere umano. Chi vuole essere fedele a ciò che ha di più profondo in sé, accetta Gesù. E' difficile incontrare una visione ecumenica più vasta di quella che il vangelo di Giovanni esprime in questi versi. Altre volte, la parola mondo significa quella parte dell'umanità che 
si oppone a Gesù ed al suo messaggio. Lì la parola mondo assume il significato di "avversari" o "oppositori". Questo mondo contrario alla pratica di libertà di Gesù è comandato dall'Avversario o Satana, chiamato anche "principe di questo mondo".Rappresenta l'impero romano e, nello stesso tempo, i responsabili dei giudei che stanno cacciando i seguaci di Gesù dalle sinagoghe. Questo mondo perseguita ed uccide le comunità, recando tribolazioni ai fedeli. Gesù le libererà, vincendo il principe di questo mondo. Quindi, mondo significa una situazione di ingiustizia, di oppressione, che genera odio e persecuzione contro le comunità del Discepolo Amato. I persecutori sono quelle persone che hanno il potere, i dirigenti, sia dell'impero che della sinagoga. Infine, tutti coloro che praticano l'ingiustizia usando per questo il nome stesso di Dio. La speranza che il vangelo dà alle comunità perseguitate è che Gesù è più forte del mondo. Per questo dice: "Voi avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!".
PER LA PREGHIERA
      (Francisco Candido Xavier)
Che Dio non mi permetta di perdere il romanticismo, 
anche sapendo che le rose non parlano... 
Che Dio non mi permetta di perdere l'ottimismo, 
anche sapendo che il futuro che ci aspetta non è tanto allegro... 
Che io non perda la voglia di vivere, 
anche sapendo che la vita è, in molti momenti, dolorosa... 
Che io non perda la voglia di avere grandi amici, 
anche sapendo che, con il giro del mondo, anche loro vanno via dalle nostre vite... 
Che io non perda la voglia di aiutare le persone, 
anche sapendo che molte di loro sono incapaci di vivere, di vedere, riconoscere e compensare questo aiuto...
Che io non perda la voglia di amare, 
anche sapendo che la persona che io più amo può non provare lo stesso sentimento verso di me... 
Che io non perda la luce e la lucentezza degli occhi, 
anche sapendo che molte cose che vedrò nel mondo oscureranno i miei occhi... 
Che io non perda la forza, 
anche sapendo che la sconfitta e la perdita sono due avversari estremamente pericolosi... 
Che io non perda la ragione, 
anche sapendo che le tentazioni della vita sono molte e attraenti... 
Che io non perda il sentimento di giustizia, 
pur sapendo che il pregiudicato possa essere io stesso... 
Che io non perda il mio abbraccio forte, 
anche sapendo che un giorno le mie braccia saranno fiacche... 
Che io non perda la bellezza e la gioia di vedere, 
anche sapendo che molte lacrime scorreranno dai miei occhi e finiranno nella mia anima... 
Che io non perda l'amore per la mia famiglia, 
anche sapendo che molte volte essa mi chiederà degli sforzi incredibili per mantenere la sua armonia... 
Che io non perda la voglia di essere grande, 
anche sapendo che il mondo è piccolo...
E soprattutto... 
Che io non dimentichi mai che Dio mi ama infinitamente, 
che un piccolo grano di allegria e di speranza dentro ciascuno è capace di cambiare e trasformare qualsiasi cosa, poi... 
La vita è costruita sui sogni 
e realizzata nell'amore! 
San Stanislao
Giovedì  11 aprile  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            3,31-36
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Dopo il colloquio di Gesù con Nicodemo intorno alla necessità di una nuova nascita dallo Spirito e l'accoglienza di Gesù come dono di amore del Padre, l'evangelista evidenzia l'ultima testimonianza del Battista, testimonianza di uno che ha saputo vedere in Gesù l'Inviato del Padre. Per Nicodemo e per ogni credente, Giovanni Battista è un esempio da imitare per la sua vita di 
fede spesa a servizio di Dio e dei fratelli. Come lui, il vero discepolo è cosciente di essere della terra, cioè fragile, limitato. Però è anche cosciente della potenza dello Spirito ricevuta dall'alto, cerca di vivere con 
Gesù e di farlo conoscere agli altri, anche se non tutti ascolteranno le sue 
parole. Egli deve vivere umilmente nella logica del seme che muore per dare frutto, frutto in abbondanza.
PER LA PREGHIERA                                            (Annalena Tonelli) 
La mia vita ha conosciuto tanti e poi tanti pericoli, ho rischiato la morte tante e poi tante volte. Sono stata per anni nel mezzo della guerra. [...[ E ne sono uscita con una convinzione incrollabile che ciò che conta è solo amare. Se anche Dio non ci fosse, solo l'amore ha un senso, solo l'amore libera l'uomo da tutto ciò che lo rende schiavo, in particolare solo l'amore fa respirare, crescere, fiorire, solo l'amore fa sì che noi non abbiamo più paura di nulla. 

Venerdì  12 aprile  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            6,1-15            
Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, quanto ne volevano. 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monaci Benedettini Silvestrini) 

La pagina del Vangelo di oggi è indubbiamente gioiosa: nel racconto siamo vicini alla Pasqua, è primavera nella Palestina, la scena degli uomini saziati è una scena festiva e piena di allegrezza. "Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì fra quelli che si erano seduti". Ma dobbiamo ricordare che la venuta di Gesù non si ferma qui. Giovanni infatti non si premura di evidenziare il ruolo attivo che Gesù fa svolgere ai discepoli, nell'attirare l'attenzione sulla condizione precaria della folla affamata, nel collaborare a cercare una soluzione "c'è qui un ragazzo con cinque pani e due pesci", nel distribuire il pane alla gente. L'attenzione dell'evangelista invece è tutta rivolta a ciò che fa e dice Gesù, spingendoci oltre il segno prodigioso. Ma la folla e gli stessi discepoli non capiscono, e l'incredulità attraverserà l'intero capitolo. D'altra parte ci sono molti indizi che faciliterebbero una diversa intuizione. Gesù è sulla montagna come Mosè, la vicinanza della Pasqua, il mettersi seduti per mangiare, il rendere grazie (gesti conviviali), la raccolta degli avanzi. Il fatto suscita solo stupore tra la gente che di fronte al segno ha un'unica convinzione: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo". Giusta affermazione! Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo". C'è in questo comportamento di Gesù una sapienza sulla quale non dovremmo mai finire di riflettere. Come in tutti i segni miracolosi, tutto comincia dal profondo desiderio che Gesù ha di beneficare e nel medesimo tempo di annunciare dei beni ancora maggiori. Nel caso particolare vuole preparare il cuore dei suoi ascoltatori ad accogliere lui stesso come pane di vita. Più avanti dirà, a conferma di questo, che la manna nel deserto non è stata il pane del cielo, ma sarà lui la vera manna che il Padre manderà dal cielo. Ecco perché Gesù non voleva creare equivoci nelle sue attività prodigiose. E' la situazione di fede in cui noi tutti ci troviamo. Gesù è venuto per dispensare se stesso per la nostra fame. Ecco lui che oggi ci attende nell'Eucaristia. Ancora spezza il pane e lo fa distribuire. Ma non si perda niente di quanto distribuito, donato, offerto.
PER LA PREGHIERA
 (Mahmoud Darwish)
Mentre prepari la tua colazione, pensa agli altri, 
non dimenticare il cibo delle colombe. 
Mentre fai le tue guerre, pensa agli altri, 
non dimenticare coloro che chiedono la pace. 
Mentre paghi la bolletta dell'acqua, pensa agli altri, coloro che mungono le nuvole. 
Mentre stai per tornare a casa, casa tua, pensa agli altri, non dimenticare i popoli delle tende. 
Mentre dormi contando i pianeti, pensa agli altri, 
coloro che non trovano un posto dove dormire. 
Mentre liberi te stesso con le metafore, pensa agli altri, coloro che hanno perso il diritto di esprimersi. 
Mentre pensi agli altri, quelli lontani, pensa a te stesso, e dì: magari fossi una candela in mezzo al buio. 

Sabato  13 aprile   2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                6,16-21
Videro Gesù che camminava sul mare.
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Dopo la moltiplicazione dei pani, Gesù è fortemente tentato dalle voci della folla. Quanti avevano mangiato, riconoscono in Gesù il profeta che doveva venire e decidono di farlo loro re. Questa della folla non è né una lettura e né una interpretazione secondo Dio. Per questo la decisione della folla è vera tentazione per Gesù Signore. Gesù sa che il vero interprete di ogni Parola della Scrittura è il Padre suo. Dal cuore del Padre ogni Parola è uscita. Nel cuore del Padre Lui dovrà attingere la verità di essa. Per questo Lui si ritira in un luogo appartato, da solo, si mette in preghiera, entra nel cuore del Padre, nel quale sa che vi è la verità della sua vocazione e missione. L'eterno contrasto tra il mondo e l?uomo di Dio sarà sempre uno: l'interpretazione da dare alla sua vocazione e missione. Il mondo vuole l'uomo di Dio secondo i suoi pensieri, esigenze, necessità, urgenze ed anche capricci, vizi, peccato. L'uomo di Dio invece sa che solo rimanendo nella più pura e santa volontà di Dio potrà dare vera salvezza ai suoi fratelli. La volontà di Dio non è sulle labbra della folla. È nel cuore del Padre. In esso dovrà entrare chiunque desidera conoscerla e farla interamente sua. Mentre Gesù è sul monte, i discepoli sono in mezzo ad una grande burrasca. Vi è un vento contrario e la barca avanza con difficoltà. È questa la condizione della 
storia. Sempre essa è una difficoltà eterna. Questo perché noi abbiamo usurpato il posto a Dio. È Dio la vita di ogni storia, non l'uomo. Dio non è solamente vita spirituale, è anche materiale, sociale, politica, economica. Ogni vita viene da Dio e Dio ce la dona per mezzo di Cristo Gesù. Senza Cristo si è senza Dio e necessariamente si è senza vita. Noi non abbiamo alcuna forza di vita nella nostra storia. Questa ci abbatterà sempre. Sempre ci coprirà di paura e se non anche di terrore. È il suo mestiere e lo fa molto bene, a motivo della nostra empietà, idolatria, ateismo. Gesù decide che è tempo di ritornare ad essere vita dei suoi discepoli, come il giorno prima era stato vita di tutta quella folla numerosa. Si avvicina ad essi camminando sulle acque, ma questi hanno paura. Mai avevano fatto un'esperienza simile con il loro maestro. Gesù si avvicina, si dichiara nella sua identità. Essi vogliono prenderlo sulla barca e subito la barca toccò la riva alla quale erano 
diretti. Con Gesù la vita è istantanea. Si prende nella nostra barca Gesù, se lo prendiamo nella sua grazia e verità, nella sua Parola e Vangelo, nella sua rivelazione perfetta. Oggi molti vogliono prendere Gesù, ma in modo errato. Vogliono la sua grazia, senza la sua verità. 
PER  LA  PREGHIERA                               (Fëdor Dostoevskij) 
Signore, che io non abbia paura dei peccati degli uomini, ma che ami l'uomo anche con il suo peccato. 
Che nessuno dica: "Il male è grande e noi siamo deboli e soli. Il mondo è cattivo e ci impedirà ogni opera di bene", perché tu ci insegni ad amare non casualmente e per brevi istanti, ma per sempre e fino alla fine la tua creazione, nel suo insieme, e in ogni granello di sabbia. 
Non permetterci di scaricare addosso agli altri la nostra debolezza e la nostra pigrizia. 
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